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All’inizio dei miei viaggi in Kosovo, soprattutto nel 2009 e nel
2010, mi stupivo che Paolo Bergamaschi, allora consigliere del
gruppo Verde al Parlamento europeo per gli Affari esteri che mi
accompagnava, trovasse sempre il tempo di prendere appunti e
annotare i dettagli che voleva ricordare. Solo più tardi mi sono
resa conto che non si è limitato a prendere quelle note per
redigere le numerose relazioni sul Kosovo che poi sono state rese
pubbliche sotto il mio nome come relatrice permanente del
Parlamento europeo per il Kosovo dal 2009 al 2017, ma che lui era
anche – ed è – un autore competente ed efficace di articoli,
reportage e libri.
  
Non sorprenderà il lettore, quindi, che Paolo sia una
personalità la cui conoscenza ed esperienza in tema di affari
esteri europei, in particolare per quanto riguarda l’Europa
sud-orientale e ancora più specificamente la più giovane repubblica
europea, il Kosovo, sono così impressionanti. Ho apprezzato,
pertanto, il fatto che oggi scriva un libro su questo Paese e ho
accettato volentieri la sua richiesta di contribuire all’opera con
la prefazione. Perché il Kosovo e i suoi cittadini mi stanno a
cuore e comprendo il suo sforzo di far capire meglio ai lettori
italiani le ragioni del conflitto latente e delle discussioni
conseguenti.
  
Il Kosovo è un Paese di cui tante persone in altre parti
dell’Ue, compresi i governi dei suoi Stati membri, non sanno molto
o non vogliono sapere di più. Prevalgono molti pregiudizi, più di
quelli che riguardano gli altri cinque Paesi in via di adesione
all’Ue. Tante persone sono inclini a cadere nelle trappole dei
“fatti alternativi” o in ovvie informazioni manipolative e/o in
algoritmi che presentano il Kosovo come un Paese che non merita di
essere un membro a pieno titolo della comunità internazionale.
Questa situazione è diventata più preoccupante quando il presidente
della federazione russa Vladimir Putin ha iniziato la sua orribile
guerra di aggressione contro l’Ucraina, con il Kosovo e la sua
storia (specialmente la pulizia etnica contro la comunità albanese
durante la fine della Jugoslavia e i successivi bombardamenti della
Nato su Belgrado e altre regioni della Serbia) che sono tornati a
essere, in apparenza o nella realtà, di nuovo alla mercé della
geopolitica e dei suoi potenti attori.
  
E a proposito di attori potenti, durante il regime autoritario
di Slobodan Milošević e l’aggressione contro gli albanesi del
Kosovo, Paolo – era il 1999 – già lavorava nel gruppo dei Verdi
come consigliere incaricato degli Affari esteri con una forte
attenzione ai diritti umani. Non sorprende affatto, quindi, che sia
stato lui a scrivere i testi delle risoluzioni dell’europarlamento
che chiedevano la liberazione di Albin Kurti, oggi primo ministro
del Kosovo ma allora semplice attivista che si batteva contro il
regime e proprio per questo imprigionato a Belgrado.
  
È quindi un grande piacere per me che Paolo Bergamaschi – colui
a cui mi sono sempre rivolta quando avevo bisogno di maggiori
dettagli sulla storia recente o lontana del Kosovo e/o dei Balcani
– cerchi ora, in questo libro, di spiegare ai lettori italiani
perché l’Unione europea e i suoi Stati Membri (specialmente i
cinque che non hanno ancora riconosciuto l’indipendenza del Kosovo)
devono fare molto di più per spianare la strada al Kosovo (e agli
altri cinque Paesi della regione) verso l’Unione europea. E spiega
perché la liberalizzazione dei visti – più di dieci anni dopo
rispetto a tutti gli altri Paesi dei Balcani occidentali (!) – è
così importante. Senza la prospettiva di adesione all’Ue, l’intera
Unione e noi cittadini europei perderemo tanti giovani ben
istruiti, di mentalità aperta e pro-europei, cioè la prossima
generazione, disperatamente necessaria per costruire un Paese in
cui i diritti umani e fondamentali di tutti siano garantiti, dove
donne e uomini siano trattati allo stesso modo, dove la corruzione
sia fortemente contrastata e combattuta, sia nella politica che
nell’economia, e dove la libertà dei media, l’istruzione, la
sicurezza sociale e la sostenibilità ambientale, nonché la lotta
contro la catastrofe climatica, siano al centro degli sforzi dei
partiti al governo e dei cittadini.
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Non è stata una scelta quella di occuparmi di Kosovo. Il dossier mi
è capitato tra le mani in modo del tutto fortuito. Si è trattato di
un incrocio del destino alla roulette della distribuzione degli
incarichi fra i gruppi politici che avviene a ogni inizio di
legislatura alla Commissione per gli Affari esteri del Parlamento
europeo. I servizi interni preparano l’elenco degli argomenti con
la lista dei Paesi di cui gli eurodeputati si dovranno occupare nel
corso dei cinque anni e la sottopongono ai coordinatori che hanno
diritto di scelta in ordine decrescente alle dimensioni del gruppo.
Prima le formazioni più numerose, poi quelle minori. A quell’epoca,
vent’anni fa, il gruppo verde, presso il quale ero distaccato come
consigliere politico, era una piccola fazione cui toccavano, di
solito, i dossier scartati da quelle più consistenti. Quando per i
Verdi è arrivato il turno di scegliere tra i Paesi dei Balcani
occidentali, il Kosovo era l’ultimo rimasto. Prendere o lasciare.
Eppure, sia a quell’epoca che oggi, l’ex provincia serba dal punto
di vista geopolitico riveste un interesse e un’importanza che va
ben oltre i suoi confini ridotti. Per un eurodeputato occuparsi di
Kosovo avrebbe dovuto rappresentare un valore aggiunto, un
argomento che accresce la visibilità e attira l’attenzione dei
media. Non fosse che per l’Ue il Kosovo fin dagli inizi e a
tutt’oggi rimane una questione aperta, un nodo ingarbugliato che la
diplomazia non è ancora stata in grado di sbrogliare.

  
Sono cinque i Paesi membri dell’Unione europea che non
riconoscono l’indipendenza dichiarata unilateralmente
dall’Assemblea del Kosovo il 17 febbraio 2008. Anch’io ero stato
invitato ad assistere a quel momento storico. Avevo già il
biglietto d’aereo per Priština in tasca, pronto per partire. Poi,
all’ultimo momento, un ordine di servizio imprevisto mi ha
obbligato, con immenso rammarico, a cancellare i piani.
  
  


  
Per ragioni di loro politica interna, Cipro, Grecia, Romania,
Slovacchia e Spagna non hanno relazioni formali con il Kosovo. Il
gruppo dei cinque non vuole creare precedenti che possano
alimentare le spinte secessioniste, reali o potenziali, delle
rispettive minoranze nazionali. Cipro dal 1974 è impantanato con la
divisione di fatto dell’isola, la cui parte settentrionale è
occupata dalle truppe turche dopo gli scontri fra la comunità
greco-cipriota e quella turco-cipriota; Romania e Slovacchia
ospitano una folta minoranza ungherese e con le ambizioni
pan-ungheresi di Viktor Orbán è opportuno non prestare il fianco a
equivoci; Atene non si sbilancia per solidarietà con Nicosia. La
Spagna, infine, è alle prese con la questione catalana e rifiuta
categoricamente ogni contatto internazionale che possa giustificare
o rinfocolare le rivendicazioni di Barcellona, al punto da non
riconoscere nemmeno i passaporti rilasciati dalle autorità di
Priština. Anche i gruppi politici dell’europarlamento riflettono
questa spaccatura. Perché, quindi, portarsi una grana in casa se si
può evitare? Paradossalmente, a quell’epoca nessun eurodeputato di
quei cinque Paesi faceva parte del gruppo verde che non aveva
ostacoli interni, dunque, all’elaborazione di una posizione
coerente e condivisa. Da allora il connubio fra Verdi e Kosovo non
si è più interrotto e io ho gestito tutte le relazioni
dell’eurocamera in materia fino al 2019, anno in cui mi sono
congedato, contribuendo dall’esterno anche a quelle successive.
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Confesso di ritenermi fortunato per la scelta obbligata. Ho
avuto l’opportunità professionale di assistere alla nascita di un
Paese e alla costruzione di uno Stato fin dalle prime fasi. Farei
un torto a me stesso e alle persone con le quali ho collaborato,
però, se omettessi di sottolineare che l’esperienza umana che ho
maturato è andata di pari passo con quella politica. Gente
sanguigna, tosta, cocciuta, quella kosovara, plasmata dagli anni di
resistenza nonviolenta al regime di Slobodan Milošević che hanno
preceduto l’ultima guerra balcanica che si è consumata tra il
febbraio e il giugno del 1999; gente calorosa, schietta e ospitale
con la quale si fa presto a entrare in sintonia; gente con la quale
si va subito al dunque evitando le stucchevoli piroette liturgiche
dei protocolli diplomatici. Se una cosa non va, te lo dicono in
faccia senza mezze parole e con qualche mugugno. Mi sono sempre
sentito a mio agio sia negli incontri ufficiali che in quelli
“fuori onda” anche perché spesso il confine fra i primi e i secondi
è labile o inesistente. Quando si incontra Ramush Haradinaj, ex
comandante dell’Esercito di liberazione del Kosovo (
Ushtria Çlirimtare e Kosovës, in siglia Uçk o Uck, da ora
in questo libro Uck), ex primo ministro e leader dell’Alleanza per
il futuro del Kosovo (Aak), indipendentemente dalla posizione che
ricopre al momento e dall’ora della giornata, è d’obbligo
sorseggiare un bicchierino di 
rakija di grado alcolico micidiale che se hai
l’inavvertenza di svuotare, ti viene immediatamente di nuovo
riempito.
  
Gli abboccamenti politici, casuali o programmati, che hanno
luogo nei caffè della capitale, lungo l’ampio viale perdonale
dedicato a Madre Teresa, sono altrettanto frequenti quanto gli
appuntamenti istituzionali che si svolgono negli edifici pubblici a
fianco. Il potere è concentrato in poche centinaia di metri
quadrati al centro della capitale, dove si trova anche la
delegazione dell’Unione europea, simbolo, nel bene e nel male, di
una tutela internazionale che fatica ancora ad arrendersi
all’evidenza. Eppure nei Balcani non esiste una democrazia più
aperta, vivace e consolidata di quella kosovara. Tutte le
principali forze politiche hanno avuto l’opportunità di salire,
gestire e condividere il governo del Paese con un’alternanza
esemplare. Più volte mi è capitato di partecipare alle missioni di
osservazione elettorale del Parlamento europeo verificando, in
generale, una buona conduzione delle procedure di voto con i
rappresentanti di lista dei vari partiti intenti a marcarsi a
vicenda e sempre pronti a rinfacciarsi presunte violazioni. Questo
non significa che ogni cosa funzioni alla perfezione, tutt’altro.
Regole fondamentali come l’indipendenza e la proprietà dei media,
il finanziamento dei partiti e il conflitto di interessi, che
stanno alla base di una democrazia compiuta, presentano ancora
lacune evidenti a Priština. Ma se guardiamo a quello che succede
nei Paesi vicini, dove l’occupazione del potere da parte di
artificiali maggioranze che provocano inevitabilmente il
boicottaggio istituzionale delle opposizioni è una prassi
ricorrente, non possiamo non rallegrarci del fatto che in Kosovo,
pur con periodi di tensione politica, il passaggio di consegne fra
la compagine di governo uscente e quella entrante sia sempre
avvenuto in modo pacifico.
  
Certo, in un regime di democrazia le parti sono chiamate a
confrontarsi sulle idee e sulle proposte più che sulla ruggine fra
le diverse personalità e le frizioni fra i clan allargati. Da
questo punto di vista Vetëvendosje, la formazione politica oggi al
potere, rappresenta l’eccezione che, mi auguro, possa diventare
presto la regola. Quella del partito di Albin Kurti è una
piattaforma programmatica a tinte forti che contempla l’intervento
robusto dello Stato nella gestione degli affari economici, la lotta
serrata alle pratiche di corruzione che allignano
nell’amministrazione pubblica e l’affrancamento definitivo da ogni
interferenza internazionale negli affari interni. I programmi
elettorali degli altri partiti di etnia albanese non vanno al di là
delle solite promesse, convergendo su vaghe riforme e, per quanto
riguarda la politica estera, la scelta euro-atlantica. Un discorso
a parte va fatto per la Srpska Lista (Lista Serba), la formazione
politica che comprende le diverse componenti della minoranza serba
e agisce, di fatto, come quinta colonna di Belgrado che,
dall’esterno, detta i tempi e i modi dell’azione.
  
  


  
“La vittoria elettorale di Vetëvendoje è stata un passaggio
necessario per scuotere la scena politica facendo scattare il
processo di cambiamento agognato dall’opinione pubblica”, mi
conferma da Sarajevo, dove adesso lavora, Ilir Deda, esponente di
spicco della società civile kosovara nonché ex parlamentare, a cui
faccio spesso affidamento per la lucidità e la profondità delle sue
analisi. “C’era un bisogno diffuso di pulizia e trasparenza nella
gestione degli affari del nuovo Stato che i partiti tradizionali
non sono stati in grado di offrire”, continua. Per Ilir si tratta
di una spinta decisa verso la creazione di una società politica
normale: “Oggi la gente in Kosovo non ha più paura di criticare i
membri del governo come avveniva negli anni scorsi e chi sta al
governo si è finalmente reso conto che c’è un limite all’esercizio
del potere”. Grazie anche ai programmi finanziati dell’Ue, a
Priština ha preso corpo una solida società civile che non lesina
obiezioni nei confronti di chi si trova al comando, non facendo
sconti nemmeno a coloro che dall’associazionismo sono passati
direttamente a ricoprire incarichi pubblici.
  
  


  
“Sarò a Brescia per una serie di appuntamenti ufficiali, hai
tempo di raggiungermi a pranzo?”, mi chiede Lendita al telefono. La
sua è una voce che suona famigliare. Dieci anni fa a Bruxelles
capitava spesso che mi contattasse dall’ambasciata del Kosovo in
Belgio nella sua veste di primo consigliere. A lei spettava il
compito del lavoro di lobbying, cioè di quella incaricata di
promuovere e proteggere gli interessi del suo Paese tra le sabbie
mobili della burocrazia opaca e, spesso, indecifrabile delle
istituzioni europee. Il mio ufficio era un passaggio quasi
obbligato per lei, visto che io ero il funzionario che più di ogni
altro si occupava dell’ex provincia serba. Lei mi segnalava i punti
delle relazioni parlamentari indigesti per il suo governo e io le
spiegavo le ragioni per le quali si era deciso di includerli. A
volte accettavo le sue osservazioni ma più di frequente resistevo
con le mie tesi. Si era stabilito, nel tempo, un buon rapporto di
lavoro. Poi, come succede per tutti i diplomatici, era stata
trasferita ad altra sede e avevo perso le sue tracce, salvo
apprendere da Bernard Nikaj, l’ex ambasciatore del Kosovo a
Bruxelles, che nel frattempo aveva fatto carriera ed era stata
destinata a ricoprire l’incarico di ambasciatrice a Roma.
  
Seduti all’aperto sotto un timido sole invernale in un caffè del
centro, alla presenza anche del console di Milano, mi racconta
della comunità kosovara in Italia, poco meno di 40mila persone, e
della sua positiva esperienza nel nostro Paese. Il suo compito è
facilitato dal fatto che parla un italiano perfetto. Le racconto
che continuo a seguire da vicino gli sviluppi politici a Priština e
dintorni perché, come spesso accade, quella dei Balcani è una
“malattia” inguaribile: più li conosci e più vorresti saperne, più
te ne distacchi e più ne vieni risucchiato e irretito. Le faccio
presente che nel trasloco da Bruxelles mi sono portato tutto il mio
archivio personale sul Kosovo con vent’anni di documenti di
preparazione, i miei appunti e le carte interne che riguardano
tutte le relazioni del Parlamento europeo che ho seguito. “Sono
rinchiusi in uno scatolone che si trova nel sottoscala di casa – le
racconto –, pronti per essere consegnati a qualche archivio storico
o istituto universitario di Priština potenzialmente interessato”. 
Affaire à suivre, come si dice a Bruxelles, cioè caso da
seguire. Ci impegniamo a portare a termine l’operazione appena
possibile. Rappresentare e seguire gli interessi di un Paese
ignorato e spesso emarginato dalla diplomazia internazionale non è
impresa facile come non è per nulla semplice occuparsi dei garbugli
burocratici di cittadini che hanno ancora bisogno del visto per
entrare nell’area Schengen.
  
  


  
Dal 2010 i cittadini dei Paesi dei Balcani occidentali possono
muoversi a piacimento nello spazio che prende il nome da
quell’anonima località del Lussemburgo dove venne firmato l’omonimo
accordo di libera circolazione delle persone. Fino ad allora, per
entrare nell’area Schengen occorreva un visto che i consolati degli
Stati membri concedevano, spesso, solo dopo lunghe attese e
umilianti verifiche. Fu festa grande in Albania, Bosnia Erzegovina,
Macedonia del Nord, Montenegro e Serbia quando Bruxelles decise di
rimuovere quest’obbligo. All’appello mancava solo il Kosovo che da
poco era diventato indipendente e non era ancora in grado di
soddisfare i severi criteri tecnico-burocratici imposti dall’Ue. Si
pensava che il ritardo potesse essere colmato in poco tempo ma così
non è stato.
  
Il Kosovo si è, così, trasformato in un ghetto da cui è
terribilmente complicato uscire. Il processo di liberalizzazione,
cominciato ufficialmente nel 2012, si è formalmente concluso nel
2018, quando la Commissione europea ha dichiarato che le autorità
di Priština avevano completato tutti i 93 requisiti formulati, 50
in più di quelli richiesti in precedenza agli altri cinque Paesi
dei Balcani. Il Consiglio Affari Interni, però, ha bloccato la
pratica per il timore da parte di alcuni membri di un aumento
incontrollato di migranti aggiungendo di volta in volta nuove
condizioni che hanno esasperato l’opinione pubblica kosovara. “L’Ue
non mantiene le promesse” è il ritornello, ampiamente giustificato,
ripetuto ovunque, nei corridoi delle istituzioni e per le strade di
Priština e dintorni. Così continua la pantomima del poliziotto
buono e di quello cattivo, con i ministri degli Esteri dei Paesi
membri che quando visitano il Kosovo si pronunciano a favore della
liberalizzazione dei visti, salvo essere contraddetti a Bruxelles
ogni qualvolta si riuniscono i ministri degli Interni, con il
risultato che per i kosovari non cambia nulla e cresce la
frustrazione.
  
Negli ultimi tempi sembra finalmente intravedersi una luce in
fondo al tunnel contorto della diplomazia europea. C’è una data,
quella del primo gennaio 2024, a partire dalla quale i cittadini
del Kosovo potranno entrare liberamente nell’Ue con un semplice
passaporto. Chissà se basterà a vincere lo scetticismo che regna a
Priština.
  
  


  
Il senso di frustrazione e discriminazione viene percepito forte
anche nei consessi internazionali, dove la presenza ufficiale
kosovara è marchiata da una formula astrusa. I rappresentanti di
Priština sono condannati a partecipare sotto la denominazione
“Kosovo*”, dove l’asterisco rimanda nei documenti a una nota a piè
pagina che specifica che “questa designazione è senza pregiudizio
alle posizioni sullo 
status in linea con la risoluzione del Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite numero 1.244 e l’opinione della Corte
di giustizia internazionale sulla dichiarazione di indipendenza del
Kosovo”. Ovvero: il Kosovo non può essere considerato uno Stato a
pieno titolo e il suo riconoscimento è discrezionale.
  
Anche nelle comunicazioni ufficiali delle istituzioni europee
l’ex repubblica serba è ingabbiata in questa formula. Fa eccezione
l’europarlamento che, nonostante l’opposizione dei deputati dei
cinque Paesi che non riconoscono l’indipendenza di Priština, ha
infranto l’ipocrita finzione diplomatica accettando il Kosovo come
uno Stato a pieno titolo.
  
Negli ultimi tempi il governo di Albin Kurti si è ribellato
pubblicamente a questa condizione di inferiorità forzata
minacciando di abbandonare gli incontri o rifiutando gli inviti nel
caso non venisse utilizzata la denominazione corretta, che è quella
di “Repubblica del Kosovo”. Il parere della Corte di giustizia
internazionale, massimo organo giuridico delle Nazioni Unite, che
il 22 luglio 2010 ha concluso inequivocabilmente che “la
dichiarazione di indipendenza del Kosovo non ha violato il diritto
internazionale”, viene ignorato o sottaciuto per ragioni
geopolitiche e giochi di potere, con la Russia che spalleggia
formalmente e guida dietro le quinte la Serbia cercando di
sfruttare la questione kosovara come un precedente per regolare i
conti a proprio favore nello spazio post-sovietico. Intanto la
diplomazia di Priština si ingegna sforzandosi in ogni modo di
ottenere il posto nella comunità internazionale che legittimamente
spetta a ogni Stato indipendente.
  
  


  
Che il posto dei sei Paesi dei Balcani occidentali sia
nell’Unione europea sono tutti d’accordo, almeno a parole, i capi
di governo dei 27 Paesi membri che non smettono di ripeterlo
ogniqualvolta si presenta l’occasione. Si susseguono di frequente,
negli ultimi tempi, i vertici congiunti dove viene rilanciato in 
pompa magna il processo di integrazione finalizzato a una
prospettiva di adesione. Nessuno, però, si sbilancia a indicare
come, individualmente in base al merito di ognuno o in un pacchetto
unico, e, soprattutto, quando. Il traguardo è ancora lontano e
viene continuamente posticipato aumentando la frustrazione dei
cittadini del sud-est Europa, che si interrogano sull’esistenza di
una volontà reale da parte di Bruxelles di portare a termine il
processo di allargamento.
  
La guerra in Ucraina non ha fatto altro che evidenziare e
mettere a nudo le incertezze dell’Ue nella regione. Per anni la
diplomazia europea si è cullata nell’illusione che i Balcani
fossero un’area esclusiva di influenza. Non c’era alternativa alle
offerte e, soprattutto, ai fondi messi a disposizione dall’Unione,
si riteneva. Con troppa supponenza e un pizzico di presunzione,
Bruxelles dava per scontato quello che in geopolitica non è affatto
scontato. Quando si crea un vuoto, inevitabilmente il vuoto viene
riempito da altri. I ripetuti tentennamenti accompagnati da passi
falsi hanno creato lo spazio per altri attori, sottraendo o
indebolendo il monopolio dell’Ue. Turchia e Cina hanno avuto gioco
facile nell’incunearsi nelle crepe della politica estera europea,
la prima rilanciando i legami storici e culturali risalenti
all’epoca ottomana, la seconda prospettando facili finanziamenti
infrastrutturali inquadrati nel progetto faraonico della Nuova Via
della seta. Quello che, però, più inquieta Bruxelles è il ruolo
giocato dalla Russia, che ha messo in campo la sua diplomazia
sotterranea per mantenere la regione in uno stato di instabilità
permanente, risucchiandola nella guerra ibrida che si sta
consumando con i Paesi del blocco europeo. È stata Mosca ad aver
cercato fino all’ultimo di impedire la conclusione dell’accordo che
nel 2018 ha messo fine all’annoso contenzioso fra Grecia e
Macedonia del Nord, sostenendo dietro le quinte gli oppositori
interni. È sempre Mosca che puntella la Republika Srpska nella sua
risoluta posizione di veto a ogni riforma della complessa
architettura istituzionale della Bosnia Erzegovina, alimentandone
le spinte secessioniste. Ed è ancora Mosca che ha stabilito e
rafforzato con Belgrado un asse privilegiato a tutto campo,
proteggendo e difendendo le rivendicazioni della Serbia ovunque lo
ritenga conveniente, con l’unico obiettivo di ostacolare la
soluzione delle questioni ancora aperte che impantanano le
relazioni fra gli Stati che una volta facevano parte della
Jugoslavia.
  
Per l’Unione europea la crisi ucraina è stato un brusco
risveglio. Improvvisamente la diplomazia di Bruxelles ha percepito
l’urgenza di affrontare le controversie irrisolte che si trascinano
alle porte di casa dagli anni Novanta. I Balcani rappresentano, in
questo senso, un test di maturità. Da una parte l’Ue è impegnata a
riprendere un processo di integrazione promesso e colpevolmente
trascurato, dall’altra la Federazione russa che agisce da “spoiler”
per mantenere accesi e incandescenti i focolai di instabilità. Il
Kosovo, in questo senso, rappresenta la cruna dell’ago attraverso
cui è obbligato a passare il sottile filo della diplomazia europea
per tessere una tela che avvolga il vecchio continente in un
progetto di pace, riconciliazione, superamento degli egoismi
nazionali e cooperazione duratura e sostenibile. Il futuro
dell’Europa si gioca anche o soprattutto a Priština. Dalla capitale
kosovara può ripartire il treno europeo che era finito su un
binario morto. E a Priština mi piace tornare perché è qui che si
può cogliere il senso più profondo e genuino di un disegno comune
di cui abbiamo smarrito i contorni e, per certi versi, i
contenuti.
  
  


  
Per completare e arricchire questo libro, ho ritenuto opportuno
affidarmi alle persone con le quali ho collaborato in questi anni
sia al Parlamento europeo che nei Balcani e con le quali ho
maturato l’esperienza necessaria per muovermi su un terreno così
insidioso e complesso.
  
Ulrike Lunacek è stata la relatrice della commissione Esteri
dell’Eurocamera che più a lungo ha gestito il dossier kosovaro;
Viola von Cramon-Taubadel è l’attuale relatrice; Michael Giffoni è
stato il primo ambasciatore italiano a Priština, con una lunga
esperienza nella regione; Sonja Biserko è una storica
rappresentante della società civile di Belgrado che da sempre ha
creduto e si batte per arrivare alla riconciliazione fra Serbia e
Kosovo.
  
I loro contributi possono senz’altro aiutare a capire meglio una
questione che si trascina ormai da troppo tempo, impedendo
all’Unione europea di voltare pagina e chiudere il doloroso
capitolo delle guerre balcaniche. Il Kosovo, comunque, continua il
suo cammino nella comunità internazionale. Tra esistenza,
resistenza e coesistenza. 
  
  


  

  
Paolo Bergamaschi

  

  
aprile 2023
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